LUOGHI E VOLTI DELLA MEMORIA

DI GIANCARLO FERRUGGIA

12 DICEMBRE 2009 ALLE GIUBBE ROSSE

FRAMMENTI DALL’INTERVENTO DI ROBERTA DEGL’INNOCENTI (curatrice della mostra)

LA PITTURA

Un viaggio di aerea leggerezza, la suggestione di un sogno, la leggera malinconia che accarezza la vita nei profili di donna, nelle piazze fiorentine che si aprono a slarghi in un sentore liquido. 

La pittura di Ferruggia ferma il tempo, ne accarezza i ricordi, induce alla poesia.

Nello scegliere i lavori da presentare alle Giubbe Rosse ho cercato di mettere insieme quelle che sono poi le caratteristiche importanti del pittore, le sue predilezioni, in letteratura si direbbe le sue tematiche.

Allora una Firenze sognata e sognante, nelle piazze, negli esterni delle chiese, una finestra dalla quale si affaccia un profilo di donna. Tutto ci riporta ad una gentilezza di colori, un’armonia che ci guida.

La Firenze di Santa Maria del Fiore, che lui spesso dipinge, oppure l’Oltrarno di pratoliniana memoria nel pensoso silenzio di Piazza Santo Spirito.

La sua è un pittura di grande forza evocativa, ma anche una pittura, appunto,  di silenzi, di attimi da condividere e da centellinare, un percorrere piano.

Tanti sono i profili di donna che troveremo, non solo nei dipinti che riguardano Firenze, e sono sempre di una purezza cristallina.

Ferruggia in tanti quadri, questa sera ne abbiamo portati due, si ispira a eroine della letteratura francese e inglese.

Un suo punto di forza, una caratteristica.

Allora troviamo Madame Bovary. Chi di noi non ha letto il romanzo? l’eroina di Gustave Flaubert, il suo primo romanzo che, appena pubblicato, fu messo sotto inchiesta per “oltraggio alla morale”. Divenuto poi un best seller.

Lui riesce a dipingerla con eterea gentilezza, la riporta a noi, le rende una visibilità importante. E come Flaubert, che era un perfezionista della scrittura e si faceva un vanto di essere alla perenne ricerca del le mot just (la parola giusta), ecco che la ricerca di Ferruggia le restituisce un’anima quasi innocente, la purezza d’un sogno.

Poi vedremo insieme il dipinto.

Un’altra donna che ha colpito, da sempre, l’immaginario del pittore ed alla quale ha dedicato tanti quadri è la poetessa Elisabeth Barrett Browining, un personaggio formidabile, nata e vissuta in Inghilterra fino all’incontro con il poeta Robert Browning, al quale seguì un innamoramento e poi la fuga a Firenze.

I due artisti risiedevano in Piazza San Felice, in un appartamento a Palazzo Guidi, oggi divenuto Museo di Casa Guidi, e dedicato alla loro memoria.

Il quadro, che abbiamo portato alle Giubbe Rosse, ha per titolo Omaggio ad Elisabeth Barrett Browining ed è proprio sulla predilezione di Ferruggia per questa figura che ho dedicato alcune mie parole in un articolo, del quale vi leggo un passo:

Elizabeth Barrett Browning ci guarda dalla tela, la tesa del suo cappello è un invito, il volto un sospiro lento, i colori sono ancora morbidi, le sue parole un bisbiglio: è ad un’amica che sta leggendo i suoi versi? Leggo un passo scritto su un mio precedente articolo che riguarda la mostra permanente all’Enoteca Pontevecchio:

La pittura di Ferruggia evoca e seduce.

La luce è soffio e incantesimo.

I luoghi un brivido sottile.

Emma ed Elizabeth, vicine-lontane, ci guardano assorte.

Il tempo è una porta socchiusa: illusione discreta.

Andando avanti nella pittura dedicata alle figure femminili questa sera ne abbiamo portate altre, alcune non ispirate a nomi noti, e sono spesso fanciulle, c’è sempre questa purezza, questo rigore dei profili, questo incantesimo.

Magari entro nel merito, guardando poi, direttamente i quadri.

Ho scelto anche dei nudi, tra l’altro alcuni di questi quadri sono esposti per la prima volta, ed è il caso del nudo Risveglio che mi ha colpito.

E’ un nudo casto, il risveglio dal languido torpore del sogno, i gesti leggeri, quasi ad evocare ancora il sonno, alcuni particolari che si intravedono come attraverso un velo, la pigrizia delle ore, il mattino che si affaccia furtivo.

Io l’h trovato incantevole e perfettamente in linea con la sua pittura.

Poi ci sono anche i paesaggi, c’è da dire che il pittore predilige l’inverno, per i suoni ovattati, per i rumori discreti, accanto, però, a questi quadri troveremo anche l’estate, nei gialli sfumati delle ginestre, ancora il tema del risveglio, ora della vita, dei fiori. I fiori piccoli, le foglie leggere sono ancora una caratteristica che troviamo in tanti quadri.

Le foglie, che accarezzano i volti delle fanciulle, sono sempre minute, tutto filtrato, quasi sbirciato, attraverso una porta trasparente.

Quindi tante sono le implicazioni che muovono la mente e la mano del pittore ma sempre con discrezione assoluta, in un rumore che sospinge la poesia.

Quindi Ferruggia è anche un poeta, un poeta che non scrive versi ma che li propone attraverso la sua pittura, che ne evoca gli attimi, la sospensione del tempo, quella aerea leggerezza della quale parlavo all’inizio.

Anche i titoli sono importanti per definire le immagini:

Dai giardini della memoria

Parlando sottovoce

Mondo ovattato

Questi sono alcuni esempi fra i quadri che abbiamo portato qui per questa mostra ma, tornando indietro nel tempo, ricordo il titolo di un altro quadro esemplare:

Silenziosa poesia

Quindi una pittura da centellinare, dalla quale lasciarsi cullare, trasportare con dolcezza, socchiudere gli occhi e poi riaprirli per andare oltre, oltre l’immagine che vediamo sulla tela in quel mondo onirico dove tutto è possibile, oltrepassando la barriera del tempo.  

Dove, come ci ricorda Fellini, “nulla si sa e tutto s’immagina” e un tocco leggero ci sfiora e ci accompagna.

LE OPERE

OMAGGIO A ELISABETH BARRETT BROWNING

Del quadro ho diffusamente parlato prima, nel corso di una presentazione un poco a carattere generale delle caratteristiche della pittura di Ferruggia.

Elisabeth (1806) che, non ancora adulta, aveva già letto gli autori latini, Milton, Shakespeare e Dante. Elisabeth che scrisse, all’età di 12 anni un poema epico.

Della sua vita e la fuga verso Firenze, ricordiamo anche che fu una grande fautrice del Risorgimento italiano che descrisse nel libro Casa Guidi Windows.

Elisabeth, che muore a Firenze nel 1861, è sepolta nel Cimitero degli Inglesi.

Guardiamo questa figura gentile che interpreta Ferruggia, la sua interlocutrice, i profili, il silenzio del tempo nell’atmosfera ovatta dei giorni.

Robert Browning scrisse per lei in una lettera:

I love your verses with may heart, dear Miss Barrett

Era il 10 gennaio del 1845

Ferruggia ha riportato questa dolcezza, con discrezione, come un frammento del tempo, un chiaroscuro. 

CERCANDO EMMA

Ferruggia ha dipinto diversi quadri su Madame Bovary e lo ha fatto sempre con la discrezione che lo contraddistingue.

Il fascino che, evidentemente, suscita in lui questa figura si manifesta in questi profili. Questa donna, come nel caso del quadro che abbiamo qui nella mostra per le Giubbe Rosse, questa donna, come dicevo, elegante nel cappello che la copre, nello sbirciare da un arco.

Nelle forme armoniose.

Direi che, pare un ossimoro, ma sprigiona una seduzione innocente.

EURIDICE

Ferruggia interpreta la figura di Euridicce, la ninfa driade, della mitologia greca.

Una fata dei boschi, una dolce nudità.

Al quadro è abbinato il dipinto

IL SOGNO DI ORFEO

(che non abbiamo potuto portare ma che commento)

Il sogno di Orfeo, sono di due volti dell’amore, immersi nelle foglie, nell’incanto boschivo e nella tenerezza di un sogno.

Ferruggia ha così interpretato la storia di Euridice che muore per il morso di un serpente e la disperazione di Orfeo che si trasforma in canto.

Orfeo, che scende nel regno dei morti per riprenderla, ma non ci riesce perché si volta indietro,  così Euridice ritorna nell’Ade per sempre.

Ferruggia ha dipinto queste due opere incantevoli che hanno la loro storia e, nel sogno di Orfeo, Euridice continua a vivere, immersa nel verde, incantata di foglie.  

RISVEGLIO

Il tema del risveglio è trattato con pudore e riservatezza in questa tela, quadro esposto per la prima volta, dove tutto appare quasi in simbiosi con la leggerezza d’un sogno e la fanciulla ha gesti misurati, discreti, il lenzuolo, il biancore d’un velo (immaginato?), le calze. 

ROMA (RISvEGLIO)

Sempre la parola risveglio nella tela che ci porta a Roma, il particolare dei tetti, il mattino che si affaccia.

La ragazza, appena sveglia, ha gli occhi grandi, aperti sul mondo.

Il seno nudo in candida impudicizia.

Anche questo quadro è esposto per la prima volta.

VENEZIA, OMAGGIO A CASANOVA

Questa tela fu commissionata a Ferruggia da Marcello Vannucci per un libro scritto su Venezia.

L’artista interpreta Giacomo Casanova in un chicchierìo sommesso, dove i volti femminili paiono sospesi nell’incanto della città.

Sullo sfondo Venezia, ancora in quella leggerezza tipica di Ferruggia.

Giacomo Casanova è ritratto di spalle, idealmente conversa con le sue donne, la parrucca e le maniche del vestito sono sfolgorìo di bianco nei colori ovattati della città.

DAI GIARDINI DELLA MEMORIA

Oltre al titolo del quadro di stasera troviamo, proprio nel sito personale del pittore, una parte delle opere descritte con il titolo giardini della memoria, questa memoria che si fa spesso profilo di donna, che appare come velata, filtrata dal verde, dalle foglie minutissime.

Quasi rumori di passi che evocano, però, un tempo remoto, indefinibile.

Un sogno, o desiderio di sogno.

PARLANDO SOTTOVOCE

Due volti femminili, sempre di profilo, incorniciati nel verde. Ecco, la prima volta che ho visto questo quadro ho pensato e scritto, poi:

Si può provare a dipingere un sussurro? 

Sembrerebbe difficile, eppure Ferruggia è riuscito a farlo con colori leggeri, impalpabili, con la poesia che trapela, ancora.

A SILVIA

Ancora una fanciulla, in questa tela che rappresenta in maniera esemplare la pittura di Ferruggia.

Lui le dedica il nome Silvia, prendendo spunto dalla poesia di Leopardi (la poesia traeva ispirazione dalla figura di Teresa Fattorini che era la figlia del cocchiere di casa Leopardi, a Recanati).

In questa figura Ferruggia rappresenta la giovinezza e quindi l’innocenza.

Illusione del tempo.

INTERNO FIORENTINO

Mi colpisce il profilo: si staglia purissimo, assorto. Ancora una carezza.

Alle spalle Firenze, magnifica.

Leggiamo il titolo: “Interno fiorentino”. Un volto femminile a sfumare la mente, un orizzonte intravisto, immaginato, o forse solo alluso, di silenziosa leggerezza.

Quadri come sogni, o metafore di sguardi, intersecano un sognato-vissuto.

I QUADRI RELATIVI A FIRENZE

S. MARIA DEL FIORE



SANTO SPIRITO

S. LORENZO





Le piazze, le chiese care a Ferruggia hanno tutte l’atmosfera del silenzio oppure i rumori ovattati.

Luoghi di sogno o di memoria, sono i rumori leggeri dei passi, il fermarsi del tempo

SAN VALENTINO

Un paesaggio invernale, questa neve che incanta Ferruggia che lo aiuta a dipingere e creare le sue atmosfere. Un paesaggio immaginario.

Il titolo San Valentino lui mi ha detto che fa riferimento alla sua data di nascita. Un bellissimo regalo, quindi.

MONDO OVATTATO

Questo pannello, che rappresenta l’inverno, non poteva avere titolo più appropriato.

Pare una festa di candore, ferma nel tempo, quel mondo ovattato che sospira piano, si riappropria di un’eco, di una luce discreta.

SOGNO D’ESTATE

Siamo abituati a vedere paesaggi invernali nella produzione di Giancarlo Ferruggia.

In questo, invece, lui ci propone l’estate, anzi sogno d’estate. La parola sogno ritorna, costante.

I colori si fanno più caldi, nella profusione del giallo. Ginestre immaginate?

Da notare il sottile nastro rosso che si intravede fra i capelli di una fanciulla e, lontana, la sagoma di Firenze. 


 

NUDO D’AUTUNNO

Chiude la mostra il quadro Nudo d’autunno, ancora una figura femminile, vista di spalle.

Uno sbirciare quasi furtivo nelle foglie che incorniciano il corpo armonioso della fanciulla.

